
Ha la voce sicura e audace 
delle donne venete di un 

tempo. Una fisicità forgiata da 
quarant’anni vissuti nella fore-
sta amazzonica più profonda 
dove ha fatto nascere oltre 4 
mila bambini. Come la delica-
tezza di una suora che ha spe-
so la propria vita in favore del-
le tribù a rischio di estinzione. 
Originaria del Basso Vicentino, 
suor Rosalia Lapo (Rosy per 
tutti), 73 anni, appartenente 
alla Congregazione delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, è stata da 
poco festeggiata dalla comuni-
tà del suo paese natale, Longare, 
per i suoi cinquant’anni di pro-
fessione religiosa. 

L’ostetrica degli indios Lei ha da poco festeggiato i suoi cinquant’anni 
di professione religiosa. 

È stata una grande festa. Porterò con me le 
offerte ricevute, utili a comprare finalmente le 18 
cisterne per l’acqua per i villaggi dell’alto Rio Is-
sana, che eviteranno i problemi sanitari a 1500 
indios, che condivideranno così la festa italiana. 
Quali sono i pericoli per questi nativi? 

Internet è arrivato anche lì, seppure in poche 
realtà, portando con il bello anche il brutto che 
seduce. Stanno arrivando anche i primi telefoni-
ni, con il desiderio verso le cose e l’illusione della 
facile felicità. Una piaga è l’alcolismo.
 Gli incendi, lo sterminio degli indigeni e le 
azioni del presidente Bolsonaro hanno messo 
a repentaglio l’intera Amazzonia? 

La volontà di Bolsonaro è stata una disgra-
zia per la foresta. Durante la pandemia gli incen-
di sono triplicati, coperti dall’immobilismo cui 
eravamo costretti. L’Amazzonia è e resta il cuore 
pulsante del pianeta, e ciò che sta accadendo nel 
resto del mondo con i cambiamenti climatici, di-
pende anche da ciò che avviene in Amazzonia.

Msa. Suor Rosy, cos’è per lei la foresta? 
Lapo. È un luogo dov’è possibile navigare per tre 
giorni, prima di raggiungere una missione, senza 
incontrare anima viva. Ecco perché la foresta bra-
siliana non ha alcun paragone con gli ambienti di 
casa nostra, ma gli uomini sono tutti uguali, con 
le medesime primarie esigenze e un’unica sostan-
ziale differenza: in Occidente i bambini hanno 
tutto e spesso li vedo tristi. In Amazzonia, invece, 
hanno poco, ma con un sorriso che ci ripaga di 
ogni sforzo. Ecco perché ogni volta che aiuto un 
bambino a nascere, vedo il sorriso e la consola-
zione di Dio. È poi la terra degli indios, poveri, 
ma ricchi di quella dignità che noi sembriamo 
aver perso. Gente che vive senza elettricità. Non 
ha moneta, ma solo il baratto. Coltivano ciò che 
serve per la sopravvivenza. Disboscano piccole 
porzioni necessarie al sostentamento, ma sanno 
che questi sono gli anni in cui si sta giocando il 
destino del loro futuro, sempre più determinato 
dalle compagnie internazionali del legno che non 
hanno scrupoli nel distruggere uno degli ambien-
ti più ricchi del pianeta, con tutti i suoi abitanti. 

di Antonio Gregolin

Nel cuore di un paesino delle Blue Mountains, 
parco nazionale alpino del New South Wa-

les, sorge una struttura ricettiva che trasforma ra-
dicalmente le vite dei propri dipendenti. Si tratta 
dell’Hotel Etico, un’impresa sociale che con la sua 
Accademia dell’indipendenza fornisce un’oppor-
tunità unica a tirocinanti con disabilità. Per do-
dici mesi, gli stagisti affiancano il personale per 
carpire tutti i segreti della gestione dell’albergo 
di 16 camere, del ristorante e del bar annessi: 
dalla cucina al servizio in sala, dalla reception 
alle pulizie. I colleghi diventano una famiglia e 
l’hotel la loro seconda casa: i ragazzi vivono as-
sieme ad alcuni assistenti sociali in due appar-
tamenti nella struttura. «Non solo acquisiscono 
competenze professionali, ma sviluppano anche 
l’indipendenza nella vita di tutti i giorni. Impa-
rano a cucinare, a rifarsi il letto, a viaggiare da 
soli da casa all’hotel», spiega Andrea Comastri 
(nella foto con i tirocinanti), fondatore e direttore 

di Hotel Etico. «Il primo gruppo 
di ragazzi ha terminato il perio-
do di addestramento lo scorso 
giugno, nel frattempo abbiamo 
raddoppiato i tirocinanti, ora 
sono 12 assunti con contratto 
per un anno. Quando comple-
tano il programma, li aiutiamo 
a trovare un impiego nel setto-
re del turismo e dell’ospitalità». 

La struttura ricettiva è un 
franchise dell’Albergo Etico di 
Asti, un modello di integrazio-
ne e inclusività ideato da Alex 
Toselli e dallo chef Antonio de 
Benedetto, ora esportato in di-
verse parti del mondo. È stato proprio Toselli ad 
avvicinare nel 2017 Comastri che si è subito in-
namorato dell’idea e si è «rimboccato le maniche» 
per avviarlo. Fondamentale il sostegno economi-

co iniziale di una nota famiglia 
di imprenditori di origine ita-
liana, i Salteri, e della Vincent 
Fairfax Family Foundation. Ho-
tel Etico ha aperto i battenti nel 
novembre del 2020, e i riscontri 
sono molto positivi. Sono state 
avviate collaborazioni con di-
versi partner del settore e con 
realtà locali: i tirocinanti, una 
volta alla settimana, cucinano 
il pranzo per gli studenti della 
scuola del paese. 

«Le cose stanno andando 
molto bene» – conclude Coma-
stri –. «Quest’esperienza trasfor-
ma la vita dei tirocinanti e dei 
loro colleghi, oltre a essere un 
soggiorno diverso dall’ordinario 
per gli ospiti. Si impara facendo 
con il sostegno dei propri pari. 

I ragazzi compiono passi da gigante, specie per 
quanto riguarda la fiducia in loro stessi. È un mo-
dello che vede i tirocinanti lavorare in un contesto 
completamente integrato e aperto al pubblico». 

Tradizioni venete in Québec

S ulla base del Rapporto Migrantes 2021, i veneti iscritti all’Aire 
(Anagrafe degli italiani residenti all’estero) sono 14.265 negli 

Stati Uniti e 10.200 in Canada. Cifre che non tengono conto dei 
discendenti senza passaporto. In Québec, i veneti sono concen-
trati soprattutto a Montréal, dove oggi scorre sangue veneto in 
almeno 30 mila residenti. Fondata nel 1988, oggi la Federazione 
delle Associazioni Venete del Québec (FAVQ) conta 8 sodalizi: 
l’Associazione Veneta (nata nel 1935), il Centro di Cultura Vene-
ta (1988), il Circolo Vicentini (1970), i Padovani (1976), i Bellunesi 
(1975), i Giovani Veneti (1986), i Trevisani (1981) i più numerosi, 
e i Veneziani (2000). La sede della FAVQ si trova nella Casa del 
Veneto, inaugurata nel 1985. Il calendario delle attività annuali è 
piuttosto fitto: la festa della Befana il 6 gennaio, il Carnevale di 
Venezia con costumi originali a inizio febbraio, la Festa della Don-
na l’8 marzo, la Settimana del Veneto con serata gastronomica e 
raccolta fondi per l’ospedale pediatrico di Montréal il 25 aprile, il 
Picnic di giugno-luglio, la Festa dell’uva a settembre, la Consegna 
di Attestati di benemerenza a ottobre, la Messa per i defunti e la 
Festa dei cacciatori a novembre; e la Serata Polenta e baccalà a 
dicembre. A guidare la Federazione dal 1995, con una pausa dal 
2000 al 2002, è Giovanni Dolfato (a sinistra nella foto), originario 
di Castello di Godego (Treviso). «Tra il 1995 e il 2000 – ci racconta 
– siamo arrivati a 12 associazioni affiliate. Tra la fine degli anni ‘80 
e ’90, c’è stato un gruppo importante di giovani che ha effettuato 
soggiorni in Italia per perfezionare gli studi o per gite culturali. Col 
tempo, l’interesse è calato, 
ma siamo sempre al lavoro 
per studiare i modi giusti per 
coinvolgerli. Con la Regione 
del Veneto siamo determi-
nati a rilanciare il turismo 
delle radici per attrarre le 
nuove leve. E ci dedichiamo 
con tenacia a tenere vivo il 
legame con l’Italia e a pro-
muovere la nostra cultura. Il 
Veneto non è solo Venezia, 
e merita di essere conosciuto». Imelda Facchin Bisinella (a de-
stra nella foto), presidente dei Vicentini, originaria di Mussolente 
(Vicenza) sottolinea che «si cercano di preservare i nostri usi e 
costumi grazie al sostegno della Regione che ogni anno ospita 
la Consulta, di cui sono stata membro per 13 anni. I figli di mia 
sorella in Italia hanno difficoltà a comprendere il dialetto parlato 
a Montréal. Difendiamo le tradizioni anche a tavola, con ricette 
tipiche come il baccalà alla vicentina, le trippe, i risi e bisi, le sar-
de in saòr (sardine marinate), il pasticcio e il tiramisù. Il ricambio 
generazionale è difficile: i miei quattro figli sono innamorati del 
Veneto, ma non vogliono impegnarsi nella vita associativa. Eppure 
non vedono l’ora di tornare in vacanza tra le bellissime Dolomiti». 

Hotel Etico, scuola di vita
di Sara BavatoAUSTRALIA
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N E L  M O N D OI T A L I A N I

di Vittorio Giordano CANADA


